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Niente impronte digitali sul Pc
La minaccia del boicottaggio fa fare marcia indietro a Intel

TONI DE MARCHI

AllafinelaIntelhadichiaratodiri-
nunciare, almeno parzialmente,
ai suoi progetti. Ma nei giorni
scorsi, il più grande costruttore al
mondo di chip per personal com-
puter aveva fatto sapere che tutti i
Pentium III, la prossima genera-

zionediprocessori,sarebberostati
identificabili attraversounnume-
ro di serie «scritto» elettronica-
mentesuglistessi.Unanotiziache
aveva immediatamente provoca-
to la reazione delle associazioni
statunitensi per le libertà civili, e
scatenato una campagna di boi-
cottaggiodeisuoiprodotti.

Simbolo della campagna un
cerchio blu, come tracciato con
un pennarello, e dentro la scritta
«Big Brother Inside», il Grande
Fratello è qui dentro. Questo irri-
verente riferimento al famosissi-
mo logo visibile sui due terzi dei
personal computer esistenti al
mondo, assieme alla capacità di

mobilitazione dell’opinione pub-
blica di queste organizzazioni, de-
vono aver convinto la societàa fa-
re marcia indietro. Maparziale.La
Intel non eliminerà infatti il nu-
mero identificativo, ma darà la
possibilità, a chi lo volesse, di ren-
derlo inutilizzabile da parte di ter-
zi.Unabenscarsagaranzia,secon-
do i promotori del boicottaggio
che hanno annunciato di volerlo
continuare, fino alla vittoria fina-
lesuBigBrother.

In pratica ogni volta che qual-
che computer dotato di un Pen-
tium III si dovesse collegare, ad
esempio, ad un sito Internet, la
sua identitàsarebberivelata,com-

parata con le informazioni conte-
nute in qualche banca dati che si
arricchirebbe di nuove informa-
zioni e nuovi dettagli sulle abitu-
dinidelpossessorediquelcompu-
ter.

La questione non è solo nomi-
nale. Questo genere di informa-
zioni costituisce il fondamento di
una vera e propria nuova dimen-
sione economica che negli Stati
Uniti sta muovendo capitali im-
mensi. Excite, una società nata at-
torno ad un motore di ricerca su
Internet, in breve tempo è diven-
tata un gigantesco giacimento di
notizie di straordinario valore per
chi voglia cimentarsi nell’arena

del commercio elettronico. Tanto
che, pochi giorni fa, è stata acqui-
statadaAtHome, ilproviderInter-
net del colosso telefonico AT&T,
per quasi sette miliardi di dollari,
undicimila miliardi di lire. Il dop-
piodelsuovalorediborsa. Incam-
bio di cosa? Sostanzialmente dei
datichegiornodopogiornohaac-
cumulato sulle abitudini in rete
dei suoi utilizzatori. Questo genre
di censimenti elettronici, secon-
do le organizzazioni che hanno
promosso il boicottaggio della In-
tel (la Electronic Privacy Informa-
tion Center, la JunkBusters e Pri-
vacyInternational)diventerebbe-
ro troppo invasive e la «marchia-

tura»deiPentiumIIIridurrebbesi-
gnificativamente la difese degli
utenti Internet, già oggi piuttosto
fragili. E darebbe alle organizza-
zionichesulla retesidedicanoalla
schedatura elettronica dei ciber-
naviganti degli strumenti poten-
tissimi di intrusione nelle nostre
vite.

La Intel ha spiegato che il nu-
mero di serie dovrebbe dare mag-
giori garanzie a chi nei prossimi
anni utilizzerà il commercio elet-
tronico. L‘ «impronta», associata
ad un numero casuale generato
dal computer, sarebbe una «firma
elettronica», più sicura ed inalte-
rabilediunavera.

Pentium voleva
imporre un

identificativo. I
dati di un

utente sono un
capitale per

provider e
motori di

ricerca

Sfregio a Pollock
nella Galleria
d’arte moderna
Nel museo romano un nuovo vandalismo
La tela, subito restaurata, è già al suo posto
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La
scheda

Action
painting

«Sentieri On-
dulati» è un
opera di Pol-
lock del 1947
risalente al
periodo in
cui aveva già
adottato l’
«action pain-
ting». È espo-
sto nella sa-
letta del No-
vecento, in-
sieme ad ope-
re di Burri e
di Fontana.
Il danno è
stato ripara-
to prima che
il colore del
pennarello
penetrasse
nella tela. Il
valore è di
800 milioni
circa.

VICHI DE MARCHI

ROMA Jackson Pollock,geniodel-
l’espressionismoastrattodimarca
statunitense, pittore «maledetto»
dalla vita dissipata e sfortunata,
sfregiato da un altro spirito in-
quieto ma non altrettanto genia-
le. Ieri alla Gallerianazionaled’ar-
temoderna,aRoma,PieroCanna-
ta, un cinquantaduenne che si di-
chiara in lotta contro ilmondoar-
tistico ha brandito un pennarello
e con quello ha imbrattato, «Sen-
tieri ondulati», la grande tela di
Pollock, donata negli anni Cin-
quanta da Peggy Guggenheim. Il
tempestivo intervento di custodi
e visitatori ha evitato il peggio.
Dopopoche ore i segnidelpenna-
rello grigio erano stati tolti e la te-
la, restaurata nei laboratori della
galleria,èstataricollocatanellasa-
la che ospita i dipinti del XX seco-
lo;Pollock,Burri,Fontana,ecc.

Fermatodaicarabinieri,Canna-
ta si è detto dispiaciuto del gesto
eclatante che sarebbe stato co-
stretto a compiereper poter essere
sentito dai magistrati. La ragione?
Denunciare oscuri complotti del
mondo artistico contro di lui. In
realtà, l’uomo ha alle spalle una
lunga seriedi attivandalici sumo-
numenti e dipinti che gli sono co-
stati anche la permanenza in un
carcerepsichiatricogiudiziario.

Il gesto di uno squilibrato, dun-
que, sarebbe all’origine dell’atto
vandalico di ieri, ma almeno in
questo caso, i sistemi di sicurezza
della Galleria nazionale d’arte
moderna non sono sotto accusa:
l’allarme, infatti, è scattato subito
e l’intervento dei custodihaevita-

to il peggio. Sull’incidente è inter-
venuta, ieri, ancheilministroperi
Benieleattivitàculturali,Giovan-
na Melandri sostenendo che «epi-
sodi di vandalismo di questo tipo
sono difficilmente prevedibili e
possonoaccadere inqualsiasimu-
seodelmondo».

Resta la lunga scia di furti, dan-
neggiamenti e polemiche che ha
accompagnato la vita di una delle
istituzionimusealipiùimportanti

d’Italia. L’e-
vento più re-
cente ed ecla-
tantefu il furto,
lo scorso anno,
di due Van
Gogh e di un
Cézanne, recu-
perati dopo
due mesi. Nel
’93 fu invece
un incendio,
nei sotterranei
della galleria, a

mettere a rischio le opere d’arte.
Ma l’anno davvero nero fu il ‘92
quando sparirono prima due ac-
querelli di Cézanne, poi altre ope-
re minori (due piccoli oli di Nino
Costa e un altro di Nicolò Barabi-
no), infine, fu danneggiata una
scultura di Melotti, questa volta
perunavetratalasciataaperta.

Già oggi i visitatori della Galle-
ria potranno ammirare nuova-
mente il dipinto di Pollock, pitto-
re statunitense nato nel 1912 e
mortoasoli44anniinuninciden-
te stradale, minato dall’alcool ma
già celebre e osannato dal mondo
artistico newyorchese. Risale, in-
fatti, al 1939 la prima importante
mostra di Pollock a New York con
cui si era riscattato da anni di in-

successi e oscurità. E oggi le sue
opere-comequelladel‘47,espres-
sione di «action painting», espo-
sta alla Galleria nazionale d’arte
moderna-si trovanoneiprincipa-
li musei del mondo mentre a New
Yorkèincorsounagrandemostra.

Nonostante le dichiarazioni
rassicuranti dei responsabili della
Galleria, si ripropone il tema - dif-
ficilmente risolvibile - della sicu-
rezza delle opere d’arte, tanto più
inprevisionedelGiubileoquando
il patrimonio artistico italiano sa-
rà sottoposto ad una crescente
pressione di visitatori e, dunque,
anche ad un maggior rischio di
danneggiamenti. Ed è proprio per
affrontare questa questione che,
l’altro ieri, si sono incontrate Gio-
vanna Melandri e ilministrodegli
InterniRosaRussoJervolino:met-
tere apunto misure supplementa-
ri di vigilanza sul patrimonio arti-
sticoeunaseriediinterventilegati
al «Piano nazionale per la sicurez-
za».

Ma dalla Galleria nazionale
d’arte moderna, la storica d’arte
Elena Di Maio, responsabile della
comunicazione, fa sapere che dif-
ficilmente si potranno studiare
misure di sicurezza più incisive
senza ridurre il grado di fruibilità
delle opere. L’unica possibilità -
sostiene Elena Di Maio - sarebbe
quella di proteggere le tele con dei
vetri che però riducono l’impatto
visivo dell’opera. La stessa ricetta
«antivandali» (vetri antiriflesso)
la propone il critico Maurizio Cal-
vesichesollecitaancheunapiùat-
tenta presenza del personale di
sorveglianza. Ma, almeno in que-
stocaso, l’operatodeicustodinon
sembraindiscussione.

La tela di Jackson Pollock «Sentieri Ondulati» del 1947 imbrattata da Piero Cannata Monteforte/Ansa

■ IL QUADRO
SPORCATO
«Sentieri ondulati»
dipinto nel ’47
fu donato
negli anni ’50
da Peggy
Guggenheim

IL FATTO

L’imbrattatore seriale di opere d’arte
Sono da poco passate le dieci e
trenta del mattino. Un signore
dalla barba bianca e con addosso
un giubbotto di pelle varca l’en-
trata della Gallerianazionale d’ar-
te moderna. L’aria è apparente-
mentetranquillamalastessatran-
quillità Piero Cannata la dimo-
streràanchequandoarrivanoica-
rabinieri per arrestarlo. Tutto si
svolgeinunamanciatadisecondi.
Cannata - 52 anni, sposato, origi-
nario di Palermo ma residente a
Prato - si avvicina ad una grande
teladiPollockeconunpennarello
grigio la imbratta. Subito scatta
l’allarme messo a protezione del
dipinto, due visitatrici gridano, i
custodiintervengonoimmediata-
mente. La tela ha solo qualche se-
gno di pennarello ma nessuna
perforazione.Arrivanoanchei ca-
rabinieri che ne dispongono il fer-
mo. L’uomo è «pericoloso» per-
ché recidivo. Lui - che si dichiara
professore- sostienediesserevitti-
ma di una macchinazione da par-
tedi alcuni ambienti artistici. E al-

lora, perpoteresporre le sue ragio-
ni ad un magistrato, ha pensato
benediimbrattareunatela.Unge-
sto dimostrativo, insomma. Ma ai
carabinieri basta poco per risalire
alveroidentikitdiCannatacheha
alsuo«attivo»unase-
rie davvero impres-
sionante di danneg-
giamenti e vandali-
smi sulle più diverse
opered’arte.

Nel 1991, a Firen-
ze, impugnò un mar-
tello e ruppe un dito
del piede sinistro del
David di Michelan-
gelo. Non contento
del clamore suscitato
dal suo gesto, nell’ot-
tobre del ‘93 , sfregiò
«Le esequie di Santo
Stefano» di Filippo Lippi e, nel di-
cembre dello stesso anno, si acca-
nìcontro«L’adorazionedeipasto-
ri» di Michele di Raffaello delle
Colombe. Tre danneggiamenti in
rapida successione che, alla fine,

glicostaronounapermanenzanel
carcerepsichiatrico di Montelupo
Fiorentino. Ora gli inquirenti
stanno vagliando la posizione di
Cannata, attualmente in stato di
fermo, il cui squilibrio psichico

quasi sicuramente lo
porterebbe a replicare
lesuegesta.

Ma per lopsichiatra
Paolo Crepet, di fron-
te a gesti vandalici co-
me quello compiuto
ieri a Roma, servireb-
bero azioni educative
e non punitive. «È as-
solutamente inutile
rispedirlo in carcere -
sottolinea Crepet - bi-
sognerebbe prescri-
vergli una cura psi-
chiatrica per inse-

gnargli a rispettare le opere d’arte,
per fargli accettare la bravura e il
genio degli artisti». E aggiunge
che, trattandosi di undisturbo«di
tipo narcisistico», il fatto oggi di
trovarsi su tutti i giornali sarà per

luiunagrandesoddisfazione.Che
fare?Curapsichiatricae,pergente
come Cannata, porte sbarrate in
tutti imusei, sostieneCrepet.Maè
difficile immaginare controlli si-
mili alle entrate di istituzioni mu-
seali,chiese,mostre,ecc.

Resta l’allarme lanciato anche
da Calvesi. Qualcosa bisognerà
escogitare, dice il critico, «questi
gesti sono destinati ad aumentare
in una società come la nostra che
premia l’esibizionismo». I fatti gli
danno ragione. Basta ricordare
qualche evento recente. Nell’89
Thomas Lange, giovane paraliti-
co, entra in sedia a rotelle nella pi-
nacoteca dei musei vaticani, getta
del liquido infiammabile e tenta
di dare fuoco a «La Madonna di
Foligno» di Raffaello Sanzio. Nel
’93,aPadova,unaltrosquilibrato,
Maurizio Pasquino, imbratta con
losprayrossounaffrescodelMan-
tegna. Nel ‘98 tocca invece a tre
quadri di Matisse, esposti aimusei
capitolini, essere sfregiati con una
matita. V. De M.

“Un disturbo
narcisistico

Essere
sui giornali
la sua forma

di libido

”
L e pareti aguzze scintillanti di

metallo zincato si piantano
come una lama di luce sul

terreno fradicio di fango che appar-
tiene ancora al cantiere. È il Museo
Ebraico di Berlino progettato da
Daniel Libeskind apertosi il 24 gen-
naio scorso con la consegna della
chiavi al Direttore Michael W.Blu-
menthal, ex-ministro americano
delle finanze. Si realizza così, dopo
dieci anni di polemiche il progetto
volto a documentare la storia ebrai-
co-tedesca a Berlino. Nella stessa
data, nel 1933, sei giorni prima del-
l’ascesa al potere di Hitler, veniva
inaugurato il precedente museo
ebraico, che si trovava a Mitte, di-
strutto poco tempo dopo. L’opera
di Libeskind è letteralmente il farsi
forma di un’idea. L’ipotesi costrut-
tiva traspone nella realizzazione ar-
chitettonica l’esperienza fisica ed
emotiva dello spaesamento, dell’e-
silio e dell’annientamento degli
ebrei sotto il nazionalsocialismo.
L’abbandono all’estremo, le lacera-
zioni, le fratture e i vuoti che costel-

lano la storia ebraica sono iscritti
nella sostanza di metallo e di ce-
mento di quest’edificio. Le pareti
oblique, le improvvise interruzioni
di percorso, gli angoli ciechi co-
struiscono una straordinaria dram-
maturgia dello spazio che declina
una serie di riferimenti storico-cul-
turali, dall’incubo mentale espres-
sionista alla vertigine metafisica del
gotico. Le lastre metalliche all’ester-
no sono tutte sfregiate da ferite di
luce. La superficie di 10.000 mq è
distribuita su cinque piani. Al mu-
seo, privo di entrata e di uscita, si
accede attraverso un tratto sotterra-
neo che parte dall’adiacente edifi-
cio barocco, sede della corte d’ap-
pello in cui il poeta romantico
E.T.A. Hoffmann esercitò come

consigliere.
Rendendo espli-
cito il rapporto
tra tradizione
ebraica e cultura
tedesca Libe-
skind sottolinea
che la vicenda
ebraica non è
un universo pa-
rallelo alla sto-
ria tedesca, ma è
con essa stretta-
mente intreccia-
ta e cresce sulle medesime radici
culturali. Il percorso del museo di-
segna una stella di David lacerata e
si iscrive tra due traiettorie. La linea
zigzagata dell’edificio si avvolge in-
torno ad un asse immaginario co-

stituito da una serie di sei spazi
vuoti. Una linea è serpentinata e
potenzialmente infinita, l’altra è
retta, ma spezzata in frammenti.
«Between the Lines», così Liebe-
skind ha battezzato il suo edifico,

che tra i vuoti e i pieni della storia
traccia una linea d’acciaio. In so-
speso, come il destino degli ebrei
nella storia. Le assenze lasciate dal-
lo sterminio nazista trovano così
voce là dove l’architettura si arre-

sta, e la rappresentazione si costrui-
sce sul vuoto. Qui, in queste pause
di riflessione, si rende attiva la Me-
moria. Nel piano sotterraneo si in-
crociano due assi. L’Asse dello Ster-
minio termina in un pozzo cieco, la
Torre dell’Olocausto, una cella alta
24 metri, non riscaldata, e sigillata
da una massiccia porta ermetica
che cade pesantemente sui cardini.
La fessura verticale di luce indiretta
che trapelada un angolo è quella
proveniente dall’edificio barocco
soprastante, come a suggerire la
speranza che la barbarie possa redi-
mersi alla civiltà. L’ Asse dell’Esilio
conduce al Giardino di Hoffmann,
una piattaforma di 49 pilastri di ce-
mento dentro cui crescono degli al-
beri di ulivo. La sensazione di verti-

gine data dalla forte inclinazione di
120 del suolo intende restituire il
senso di spaesamento e di perdita
delle radici di coloro che furono co-
stretti all’esilio. Tra le due vie senza
uscita del destino ebraico, la cancel-
lazione fisica e quella simbolica, ri-
mane solo la possibilità del raccon-
to che preservi la memoria della
tradizione ebraica. La «scala princi-
pale» verso la luce, che conduce dal
sotterraneo ai piani superiori, delu-
de subito le speranze perché sbarra-
ta da un muro, ma infine una porta
laterale permette di accedere agli
spazi più propriamente museali
pensati. La complessità formale del-
l’edificio non renderà la vita facile
ai curatori. È stato osservato che Li-
beskind ha realizzato il sogno di
ogni architetto, costruire un edifi-
cio che racchiuda in sé la propria
funzione. Un colpo di genio che
potrebbe tagliare il nodo gordiano
dell’annoso dibattito sull’adeguata,
se mai necessaria, rappresentazione
monumentale dell’Olocausto.

CONSUELO GALVANI

Se l’architettura racconta l’Olocausto
Nell’edificio della memoria ebraica di Berlino la storia è pietra e metallo

27CUL02AF04

■ UN’OPERA
COMPLETA
Libeskind
non ha creato
un contenitore
ma un edificio
che motiva
la sua funzione


